
Ricompaiono gli striscioni con la scritta
«Jatevenne», si rivedono strani movi-
mentiaibordidell’ormai famosaviaCa-
puadelCane, tornanoinnumeroconsi-
stente le forze dell’ordine. Fine della tre-
gua, a Chiaiano. Doveva durare venti
giorni,quellinecessariai tecnicipervalu-
tare se la cava di tufo di questo quartiere
alla periferia nord di Napoli può essere
trasformata in discarica.
E oggi nelle strade segnate una settima-
nafadagli scontri tramanifestantiepoli-
ziaci sarebbedovuta essere soltanto una
bella festa con ceste di ciliegie, musica e
dibattiti, più una manifestazione orga-
nizzata da centri sociali, comitati civici e
sigle ambientaliste per mantenere viva
l’attenzione dell’opinione pubblica sul-
la vicenda. La festa ci sarà, la manifesta-
zione anche, e a giudicare dai ragazzi
che già ieri sera sono arrivati a Napoli
dalla Val di Susa e da Vicenza si prean-
nuncia partecipata (gli organizzatori
contano di portare tra le cinque e le die-
cimila persone). Attorno a piazza Tita-
nic il clima però è cambiato, dopo che
Berlusconi è arrivato a Napoli per dire
che il sito di Chiaiano è «idoneo» per la
discaricaechecontrochisioppone«ver-
rà usata la forza dello Stato».
«Quella di Berlusconi è stata una dichia-
razionediguerra», scuote la testaCarmi-
ne Malinconico. Le parole pronunciate
dal premier venerdì le definisce «poco
rassicuranti» e anche «incomprensibi-
li», alla luce di quanto concordatoappe-
nadomenicascorsaconBertolaso. Ilpre-

sidente dell’ottava municipalità era pre-
sente all’incontro con il sottosegretario.
«Non posso aver equivocato, ci ha assi-
curato che nessuna decisione sarebbe
stata presa prima della finedegli esami».
L’uscita di Berlusconi è arrivata quattro
giorni dopo che i tecnici hanno comin-
ciato i lavori. «È un guanto di sfida», di-
ce. «Non dobbiamo cadere nella provo-
cazione.L’unicomodocheabbiamoper
rispondere è la massima partecipazione
alla manifestazione e l’assoluta compo-
stezza».
Appellicherischianodiarrivare flebilial-
le orecchie dei cittadini, che si sentono
presi in giro dal governo e abbandonati

datutti:dalpresidentedellaRegioneAn-
tonio Bassolino, dal sindaco Rosa Russo
Iervolino,dalle forze di opposizione, dai
giornali, tutti duramente attaccati negli
striscioni che fanno da cornice ai tre ga-
zebo sistemati in piazza Rosa dei Venti.
Nella ribattezzata piazza Titanic c’è di-
spiacere anche per la presa di posizione
dell’ex parroco anti-camorra di Forcella
don Luigi Merola.
«Parla di camorra presente tra noi e non
saneanchechealcunideisuoicollabora-
tori, iscritti al Comitato che ha costitui-
to, stanno qui e manifestano con noi»,

dice il consigliere comunale del Prc di
Marano Gemma Infantocci. Fotocopie
di un’intervista rilasciata nei giorni scor-
si dal sacerdote si vedono appese alle ve-
trine di alcuni negozi vicini, con sopra
scritto «sono queste le vostre verità?».
I residenti guardano con diffidenza le
motoeimotorinichehannoripresoagi-
raretra i restidellebarricate fatteneigior-
niscorsicontronchid’albero, retimetal-
liche, carcasse d’auto. Così come sospet-
tano che alcune macchine che vedono
imboccare a metà pomeriggio via Ca-
pua del Cane contengano bottiglie pie-

ne di colla e vernice, proprio come quel-
le preparate l’altra settimana, prima che
gli incontri con Bertolaso sancissero la
tregua.Enonsiaspettanonientedibuo-
no da questo. A nessuno sfugge che do-
po l’uscita di Berlusconi qualcuno po-
trebbe essere tentato dalla prova di for-
za.Con tuttociò chene puòconseguire.
«Lafiduciadeicittadiniègiàscesaaunli-
velloprossimoallozeroenonècertocol
pugno di ferro che si riconquista», dice
l’ex presidente della commissione Am-
biente del Senato Tommaso Sodano.
«Non vorrei che ci fosse una regia per
provocare un incidente», dice preoccu-
patoandandocolpensieroai «momenti

più torbidi» del passato. Le parole del
premier hanno alimentato in piazza Ti-
tanic una tensione che fino a quaran-
tott’ore fa non c’era. «Il nuovo governo
vuolesalvarei responsabilipoliticie i tec-
nici del disastro degli ultimi 15 anni a
Napoli e in Campania, ecco perché so-
notuttid’accordoechiprotestaèdefini-
to un camorrista», attacca Egidio Del
Giudice, uno dei componenti del comi-
tato antidiscarica.
«L’esercito? È la prova generale del regi-
me»,dicesenzagirarci troppointorno.E
non è il solo a pensarla così, al presidio
di via Capua del Cane. La gente passa, si
domanda a cosa servano i rilievi tecnici
se hanno già deciso, e la risposta che dà
più d’un passante è fatta di una sola pa-
rola: «Dittatura».
Non usa né questa né la parola regime
Carlo Migliaccio. Ma il ragionamento
che fa il presidente della commissione
Ambiente del comune di Napoli non si
discostapoi molto, anzi: «È in corso una
nuovastagionepoliticaeChiaianoèil la-
boratorio sperimentale dell’autoritari-
smo che intendono applicare: imbava-
gliare imagistrati,qui lo fannoconlasu-
perprocura,bastonare o arrestare chiun-
que disturbi il manovratore e favorire i
poteri forti».
Il sindaco dell’adiacente comune di Ma-
rano Salvatore Perrotta invita Berlusco-
nianonfermarsiaNapolicentro:«Seve-
nisse qui di persona a controllare sareb-
be lui stesso a sostenere che Chiaiano
non può essere la risposta». Non si sa se
il premier accetterà l’invito ad andare.
Intanto qualcuno dal quartiere se ne sta
andando.ComelasignoraCamerino,re-
sidente qui da 30 anni e che ora prepara
il trasloco: «Ci costringono a lasciare il
quartiere». Chi invece non si rassegna è
l’inquilino di una via vicina a Capua del
Cane, che al balcone ha appeso un car-
tello con una croce nera e la scritta:
«Scendiamotutti inpiazzasenonvoglia-
mo finire così».

IL REPORTAGE

E Chiaiano è di nuovo una polveriera:
«Berlusconi? Con l’esercito vuole portare qui la dittatura»

25 arresti, c’è anche
l’ex vice di Bertolaso
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Al Commissariato sapevano, sape-
vano i tecnici di Fibe e Fisia, la gen-
te protestava, ma ormai era quasi
impossibile fermare il meccani-
smo. Perché, scrivono i magistrati,
«lavocazioneallagestionedei rifiu-
ti del tutto abusiva era consolida-
ta», e non c’era richiamo all’emer-
genza che potesse giustificare certi
comportamenti, che rivelano la
«totale indifferenza rispetto ai beni
fondamentali e primari della pub-
blica salute e dell’integrità dell’am-
biente».
Treni e discariche
I rifiuti napoletani vengono man-
dati anche in Svizzera, gli elvetici
chiedono 200 euro a tonnellate,
ma a patto che il rifiuto fosse «con-
forme», altrimenti la cifra sarebbe
arrivata a 300 euro. «Così finiamo
suigiornali», dice Marta Di Genna-
roaunsuocollaboratore.Lafunzio-
naria, scrive il gip, è consapevole
che quei rifiuti non avrebbero mai
superato i severi controlli svizzeri,
«ancorché corredati da analisi che
neconfermavanolanaturaelaqua-
lità dichiarate». Il collaboratore:
«Ma facciamo le analisi prima di
mandareil rifiutofuori».DiGenna-
ro: «Non è possibile perché loro le
rifanno» Anche a Forlì arriva la
monnezza made in Napoli, ma ac-
cadechequei treniconsoprastrani
containeremaninounfetoreinsop-
portabile.È il26febbraio2007,arri-
vano i carabinieridel Noe e scopro-
no che quei rifiuti (spacciati come
trattati) erano solomonnezza tritu-
rata, c’era plastica, ferro, residui ali-
mentari in fermentazione, «non
eramateriale idoneoadesseresmal-
tito in discarica». I certificati arriva-
tidaNapoliparlavanoinvecedi«ri-
fiuto non pericoloso, non tossico e
non nocivo, smaltibile in discari-
ca».AForlìeranodestinate400ton-
nellate al giorno per un totale di
42mila tonnellate.
«Merdaccia»-paroladelladottores-
saDiGennaro-questoarrivavanel-
le discariche. Quella di Terzigno è
nel Parco nazionale del Vesuvio,
quieradestinatasolo frazioneorga-
nica stabilizzata da utilizzare per la
risistemazione morfologica del si-
to. È arrivata solo monnezza. Il di-
rettoregeneraleMascazzinialladot-
toressa Di Gennaro: «Ma tu mi dici
rifiuto tal quale... hai detto una co-
sagravissima,haidetto frazione or-
ganica tritovagliata». La risposta
della Di Gennaro è netta: «Tu farai
in modo che quella sia considerata

frazione organica stabilizzata. Il ve-
roaiutochemidevidareèdirinatu-
larizzare quello che ti ho scritto».
Per i magistrati tutto ciò «è indice
della piena consapevolezza da par-
tedel funzionariodellarealenatura
del rifiuto non sottoposto ad alcun
trattamento, tanto da essere defini-
to anche come tal quale. Non risul-
tache la funzionariaabbiaeccepito
alcunché in ordine all’utilizzo di
un falso codice tipologico». Anzi, a
chi le frapponeva ostacoli, ladotto-
ressa rispondeva che «noi stiamo
parlandodiunadiscaricadatrucca-
re e voi ci dovete dare una mano».
Peggio andavano le cose a Villaric-
ca, 13mila metri quadrati che i pm
il 4 giugno 2007 trovano invasi di
percolato, liquami, che nessuno ri-
muoveva e smaltiva, e che veniva
«continuamente riammesso nella

discarica». Ad un certo punto c’è il
rischiodi una esondazione di qual-
cosacome7milametricubidi liqui-
di inquinanti, un Vajont di merda.
L’ad di Fibe, Massimo Malvagna,
propone un «escamotage»: «Rico-
prire quel buco di materiale inerte,
sabbia, allo scopo di asciugare una
parte del liquido e di rendere la co-
sa visivamente più pulita». In quel-
ladiscaricaarrivavaditutto.«Ivalo-
ri Cod (carbonio organico disciol-
to, ndr) si collocavano tra 120mila
e140mila,unrange sconosciuto in
letteraturaper ilpercolatoprodotto
darifiutisolidiurbani», fametterea
verbaleunchimico. Inquelladisca-
rica sono arrivati rifiuti artigianali e
industriali molto pericolosi. «Il cat-
tivo funzionamento del sito pro-
prio per gli enormi quantitativi di
percolato prodotto e non evacua-
to, ma anzi oggetto di non corretto
smaltimento, è stato costante, pre-
sente e noto anche durante le ge-
stione Bertolaso», si legge nelle car-
te dell’inchiesta. A segnalare con
rapporti, foto, un lavoro fatto an-
chenelleore incuinonera inservi-
zio, un carabiniere. Si chiama Gio-
vanniLadoneaParascandolo, lavo-
rava alla Protezione civile, manda-
va relazioni sterminate al Diparti-
mento, dove lo consideravano un
rompiscatole, un non allineato.
«Uno non a bordo», lo definisce il
suo superiore, maresciallo Di Frez-
za,oraagli arrestidomiciliari. «Nes-
suna informazione gli deve essere
data», ordina ai suoi, col carabinie-
re volenteroso se la vedrà lui. Lo
metterà a posto. E in Germania co-
sa portavano i treni carichi di rifiu-
ti? Monnezza destinata alle discari-
che,altrocheilrecupero«falsamen-
te»indicatoneisolitidocumentiag-

giustati. Lorenzo Miracle è diretto-
re di Ecolog, la società deputata al
trasporto in Germania. «Dalle sue
utenze - scrivono i magistrati -
emergechehaintrattenutorappor-
ti con tale Kurt Schmitz, gravato da
precedentiper illecitosmaltimento
di rifiuti pericolosi. Schimtz ha cu-
rato e mantenuto i rapporti tra Mi-
raclee taleDoruch,gestoredelladi-
scarica tedesca». Una bella compa-
gnia. In Germania in quel periodo
daNapolipartivano600tonnellate
algiornopercinquegiorni settima-
nali,macosaarrivava?Nonloso, ri-
sponde al pm Antonio Daniele,
funzionario del Commissariato
straordinario: «Questo aspetto non
è stato da me approfondito, nono-
stante fosse mio compito verificare
il regolare smaltimento del rifiuto
trasportato da Ecolog...».
Nessun certificato
Il 26 aprile del 2007, a Marcianise,
la stazione di partenza dei treni per
la Germania, i carabinieri del Noe
sequestrano otto cassoni contai-
ners da 30 tonnellate provenienti
dal Cdr di Caivano, dentro c’è pla-
stica, rifiuti misti, resti organici, il
tuttofermentavaepuzzava.«Irifiu-
tinoneranoaccompagnatidacerti-
ficati analitici che ne chiarissero ti-
pologia e composizione. Il rappre-
sentante della società di trasporto
producevaaimilitari,uncertificato
in fotocopia scarsamente leggibi-
le...». Questo ed altro è successo a
Napoli, dove anche lo Stato è accu-
sato di traffico illecito di rifiuti.
Non è Gomorra, non c’è il bravissi-
mo Toni Servillo nella parte del ci-
nico inquinatore, è la realtà. È lo
Stato.

Spazzatura spacciata come trattata
Le intercettazioni: «Tu farai in modo che quella

sia considerata frazione organica stabilizzata...»

IN ITALIA

A Marcianise «otto container provenienti
dal Cdr di Caivano: dentro c’era plastica

resti organici, il tutto fermentava e puzzava»

L’operazione

■ di Simone Collini inviato a Napoli

In Germania da Napoli
partivano 600 tonnellate
al giorno. Ma cosa
arrivava? Non lo so
risponde il funzionario

Un vero tsunami lo
scorso 27 maggio ha scosso
il vertice del Commissariato
per l’emergenza rifiuti in
Campania. Venticinque
persone, tra cui funzionari e
dipendenti del
commissariato, agli arresti
domiciliari. Una ordinanza
notificata a una dei vice di
Bertolaso. Un avviso di
garanzia inviato al prefetto di
Napoli.
Accuse che vanno dal

traffico illecito di rifiuti, falso
ideologico e truffa ai danni
dello Stato, fino
all’associazione a
delinquere. Poi
intercettazioni telefoniche,
con frasi a dir poco
imbarazzanti dello stesso
Bertolaso (non coinvolto
nell’inchiesta).
Questi alcuni dei risultati di
un’operazione dei carabinieri
del Noe denominata
«Rompiballe», un termine
mutuato dall’espressione
utilizzata in una
intercettazione telefonica.

BRUXELLES

Decreto del governo, giallo
sulla «bocciatura Ue»
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«Merdaccia» - parola
della dottoressa
Di Gennaro -
questo arrivava
nelle discariche...

Fine della tregua
nel quartiere. «Quella
del governo è stata
una dichiarazione
di guerra...»

■ Ègiallosul «no»dellaDirezio-
ne Generale Ambiente della
Commissioneeuropea al decreto
rifiuti. Secondo i funzionari della
Direzione generale Ambiente, il
provvedimento risulta in contra-
sto con la norma comunitaria.
Come tutte le leggi nazionali in
materia di ambiente, anche il de-
creto rifiuti è stato sottoposto al
vaglio della Direzione Generale

per verificare eventuali contrasti
con la normativa Ue. Contrasti
che - secondo fonti vicine ai tec-
nici di Bruxelles riportate ieri dal
sito della rivista Valori - sono val-
si una bocciatura.
Le obiezioni dell’Ue riguardano
soprattutto l’articolo 9 (relativo
alle deroghe sulla valutazione di
impatto ambientale per i siti che
sarannoadibitiadiscariche)e l’ar-

ticolo 18 (che prevede un lungo
elencodi deroghe alla normativa
vigente in materia ambientale,
igienico-sanitaria, di prevenzio-
ne incendi, sicurezza sul lavoro,
urbanistica, paesaggio e beni cul-
turali). Va detto che il parere del-
la Commissione europea non è
vincolante per il governo di un
Paese membro.
L’indiscrezione ieri ha suscitato
subitopolemiche, con il governo
pronto a dire «nessun problema
con Bruxelles, andiamo avanti
così». In serata Pia Bucella, diret-
tricedelladirezionegeneraleAm-
biente della Commissione euro-
pea ha smentito «che ci siano ri-
serve», ammettendo comunque
che il decreto è «sotto esame».
 a. bar.
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